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Giovedì 18 novembre 1999 Autonomie l’Unità

Chiavari Provincia, lettera ai sindaci Firenze, in 6 mesi 68mila richieste all’Urpil documento

4 IlcomitatopromotoreperlaprovinciadiChiavarihainviatounaletteraaisindaci
delcomprensorioperchèsipronuncinosullacostituzionedell’areametropolitana
diGenovaesullaconseguentenascitadellaquintaprovincianelTigullio,conca-
poluogoChiavarioRapallo.Ilpronunciamentosarebbenecessarioperevitareilri-
schiochelaRegioneinseriscanell’areametropolitanal’interaprovincia.

AFirenzesonostateben68.274(64.839immediatamentesoddisfatte)lerichieste
avanzateagliUfficiperlerelazioniconilpubbliconeiprimi6mesidel1999:oltre56
miladicittadini,6.773dialtriComuni,3.128diprofessionisti,1.350diassociazionie
675diimprese.Nel1998lerichiesteeranostate46.258.Gliargomentipiùrichiesti
sonostati«modelloUnico»(21.622)Ici(15.703),anagrafeeattinotori(7.128).

Articolo 1.
(Sostituzione del Capo VII

della legge 8 giugno 1990, n. 142)
1. Il Capo VII della legge 8 giugno
1990, n. 142, e successive modifica-
zioni, é sostituito dal seguente:

”CAPO VII
SERVIZI PUBBLICI LOCALI

Articolo 22.
(Servizi pubblici locali

e loro modalità di esercizio)
1) I servizi pubblici locali, individuati
da comuni e province nell’ambito del-
le rispettive competenze, hanno ad
oggetto la produzione di beni ed atti-
vità rivolti a realizzare fini sociali ed a
promuovere lo sviluppo economico e
civile delle comunità locali. I comuni,
le province e gli altri enti locali, nel-
l’esercizio delle funzioni di loro com-
petenza, disciplinano l’assunzione di
servizi pubblici al fine di assicurare la
regolarità, la continuità, l’economici-
tà e la qualità dell’erogazione in con-
dizioni di uguaglianza. Il gestore di un
servizio pubblico locale o di un’infra-
struttura strumentale a detto servizio
é tenuto ad ammettervi utenti ed im-
prese che ne hanno titolo, sulla base
di condizioni oggettive, trasparenti e
non discriminatorie. I servizi pubblici
locali sono esercitati con le modalità
di cui al presente articolo.
2) I servizi pubblici locali di erogazio-
ne di energia, con esclusione di quel-
la elettrica, di erogazione del gas, di
gestione del ci clo dell’acqua, di ge-
stione dei rifiuti solidi urbani e assi-
milati e di trasporto collettivo sono
affidati dai comuni e dalle province,
anche in forma associata, ad uno o
piú gestori, pubblici o privati, scelti
esclusivamente in base a gara a nor-
ma dell’articolo 23 della presente leg-
ge. Alla scadenza del periodo di affi-
damento, la scelta del nuovo gestore
avviene mediante gara. Con regola-
mento adottato dal Governo a norma
dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400, su proposta
del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, d’intesa con la Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
eventuali altre tipologie di servizi
pubblici locali potranno essere sotto-
poste alla disciplina del presente
comma.
3) I servizi pubblici locali diversi da
quelli indicati nel comma 2, sempre
che le relative attività non possano
essere svolte in regime di concorren-
za, sono esercitati da comuni e pro-
vince, anche in forma associata, sce-
gliendo motivatamente tra le seguenti
modalità:
a) con affidamento in base a gara a
norma dell’articolo 23;
b) con affidamento diretto a una so-
cietà di capitali, controllata dall’ente
titolare del servizio, anche congiunta-
mente ad altri enti locali, con la par-
tecipazione di soggetti pubblici e pri-
vati;
c) a mezzo di istituzione;
d) eccezionalmente, in economia.
4) Ai fini di cui alla lettera b) del com-
ma 3, si ha controllo nei casi di cui
all’articolo 2359, primo comma, nu-
mero 1), del codice civile. Il controllo
puó essere congiunto, da parte di piú
enti locali, sulla base di una conven-
zione stipulata tra gli stessi enti, a
norma dell’articolo 24 della presente
legge, ai fini della gestione del servi-
zio in cooperazione. Il venir meno
delle condizioni di cui all’articolo
2359, primo comma, numero 1), del
codice civile determina la revoca
dell’affidamento. La scelta dei soci
privati, limitatamente ai casi di affida-
mento diretto, é effettuata con gara
pubblica, secondo criteri di valutazio-
ne delle offerte ispirati ai principi di
economicità, efficienza e adeguatez-
za.
5) L’istituzione di cui alla lettera c)
del comma 3 é ente strumentale del-
l’ente locale per l’esercizio di servizi
a contenuto sociale, dotato di perso-
nalità giuridica, di autonomia gestio-
nale e di proprio statuto approvato
dal Consiglio dell’ente locale; l’ente
locale conferisce il capitale di dota-
zione, nomina e revoca gli ammini-
stratori, approva i programmi, i bilan-
ci e il conto consuntivo, verifica i ri-
sultati della gestione. I bilanci sono
allegati ai bilanci dell’ente locale. L’i-
stituzione, alla quale siapplicano, ove

compatibili, le disposizioni del libro V
del codice civile, agisce nel rispetto
dei criteri di efficacia, efficienza ed
economicità ed é obbligata a realiz-
zare il pareggio di bilancio, attraver-
so l’equilibrio di costi e ricavi, com-
presi i trasferimenti di risorse finan-
ziarie.
6) La gestione in economia é consen-
tita quando, per le modeste dimen-
sioni e per le caratteristiche del ser-
vizio, ne sia dimostrata la convenien-
za economica. In questo caso, la re-
lativa scelta deve essere motivata
dall’ente locale mediante apposita
relazione economico-finanziaria.
7) Alle società miste che gestiscono
servizi in affidamento diretto e alle
istituzioni é consentito gestire servizi
pubblici soltanto nell’ambito territo-
riale dell’ente titolare del servizio o in
quello della struttura associativa di
enti locali a cui le stesse facciano
capo.
8) Salvo il caso di cui alla lettera d)
del comma 3, gli enti locali, anche in

forma associata, svolgono unicamen-
te attività di indirizzo, di vigilanza, di
programmazione e di controllo. Nei li-
miti e nel rispetto delle leggi vigenti,
gli enti locali svolgono inoltre attività
di regolazione diretta ad assicurare
la regolarità, la continuità, la fruizio-
ne in condizioni di uguaglianza dei
servizi essenziali, l’universalità di
questi ultimi e la determinazione del-
la tariffa massima, ove non sia previ-
sto dalla legge altro soggetto di rego-
lazione in materia. Restano comun-
que ferme le competenze delle auto-
rità di regolazione dei servizi di pub-
blica utilità stabilite dalla legge 14
novembre 1995, n. 481.
9) I rapporti tra gli enti locali ed i ge-
stori di cui al comma 2 e al comma 3,
lettere a), b) e c) , sono regolati da
contratti di servizio. In detti contratti,
anche in attuazione dei princípi stabi-
liti dalle carte dei servizi, sono stabili-
ti la durata, le modalità di espleta-
mento del servizio, gli obiettivi quali-
tativi, gli aspetti economici del rap-

porto, le modalità di determinazione
delle eventuali tariffe massime, i dirit-
ti degli utenti, i poteri di verifica del-
l’ente locale, le conseguenze degli
inadempimenti, le condizioni del re-
cesso anticipato dell’ente locale.
10) Le società che gestiscono i servi-
zi di cui al comma 2 sono tenute alla
certificazione di bilancio. In caso di
gestione di piú servizi da parte di un
unico soggetto o di uno stesso servi-
zio in piú ambiti territoriali o di attività
aggiuntive, non strettamente connes-
se al servizio pubblico, é obbligatoria
la separazione contabile.
11) É esclusa la partecipazione di
amministratori e dirigenti dell’ente lo-
cale, nonchè di loro parenti o affini
entro il quarto grado, agli organi di
gestione dei pubblici servizi affidati
dallo stesso ente locale.
12) É vietata ogni forma di discrimina-
zione dei gestori di pubblico servizio
in ordine al trattamento tributario, al-
l’accesso al credito, alla concessione
di contribuzioni o agevolazioni da

chiunque dovuta per la gestione del
servizio.
13) Con riferimento ai servizi di cui al
comma 2, con esclusione del servizio
idrico integrato di cui alla legge 5
gennaio 1994, n. 36, é consentito pro-
cedere all’affidamento, mediante ga-
ra a norma dell’articolo 23 della pre-
sente legge, delle attività di gestione
e di sviluppo delle reti e degli impian-
ti separatamente dall’affidamento,
anch’esso mediante gara a norma
del predetto articolo 23, del servizio
all’utenza. In tale caso, le condizioni
ed il corrispettivo di accesso alla rete
garantiscono l’assenza di discrimina-
zione tra i gestori e prospettive di svi-
luppo e di potenziamento delle reti e
degli im pianti, nel rispetto dei princí-
pi di efficienza e di economicità. In
ogni caso, resta salva, per i clienti
idonei ai sensi della direttiva 98/30/CE
del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 22 giugno 1998, la possibilità
di accedere alla rete di distribuzione
scegliendo liberamente il proprio

venditore.
14) Con riferimento ai servizi di cui al
comma 13, piú enti locali tra loro as-
sociati possono conferire, anche in
deroga alle disposizioni del codice
civile relative al regime dei beni degli
enti pubblici territoriali, la proprietà
di reti e impianti a una società di ca-
pitali, controllata dagli enti locali as-
sociati, con la partecipazione di altri
soggetti pubblici e privati, questi ulti-
mi ciascuno con una quota di capita-
le non superiore allo 0,1 per cento. Si
ha controllo nei casi di cui all’articolo
2359, primo comma, numero 1), del
codice civile. Il controllo da parte de-
gli enti locali é congiunto sulla base
di una convenzione stipulata tra gli
stessi enti, a norma dell’articolo 24
della presente legge. La società ha
nel proprio oggetto sociale esclusiva-
mente l’amministrazione dei beni de-
stinati al pubblico servizio, con il vin-
colo di mantenerne la relativa desti-
nazione, ed affida a terzi, secondo la
normativa comunitaria e nazionale in

materia di appalti pubblici, i lavori, le
forniture e i servizi necessari all’atti-
vità di gestione e di sviluppo delle re-
ti e degli impianti. A detta società
puó essere affidato il compito di ban-
dire le gare per l’affidamento del ser-
vizio all’utenza. I soci privati di tale
società non possono partecipare alle
gare da questa bandite, nè diretta-
mente, nè tramite società di cui de-
tengano una quota anche minoritaria
di capitale.
15) Per i servizi pubblici locali indicati
al comma 2 la durata massima del-
l’affidamento é fissata per il servizio
di trasporto collettivo in nove anni,
per il servizio di gestione del ciclo
dell’acqua in quindici anni, per gli al-
tri servizi in dieci anni. Termini diversi
possono essere stabiliti, per i singoli
settori, con i regolamenti di cui al
comma 8 dell’articolo 23. Sono co-
munque fatte salve le disposizioni na-
zionali di attuazione delle normative
comunitarie in materia. Nelle ipotesi
di cui ai commi 13 e 14 la durata
massima dell’affidamento del servizio
all’utenza non puó essere superiore a
cinque anni. Per i servizi pubblici lo-
cali diversi da quelli di cui al comma
2 la durata massima dell’affidamento
non puó essere superiore a dieci an-
ni.
16) Alla scadenza del periodo di affi-
damento del servizio, le reti e gli im-
pianti rientrano nella piena disponibi-
lità dell’ente locale, ovvero della so-
cietà controllata di cui al comma 14.
17) Gli enti locali, anche in forma as-
sociata, possono costituire appositi
organismi, dotati di autonomia funzio-
nale, organizzativa e patrimoniale,
per lo svolgimento di compiti concer-
nenti la gestione delle procedure per
l’affidamento dei servizi pubblici lo-
cali, la vigilanza e il controllo sull’at-
tuazione dei contratti di servizio, fer-
me restando le funzioni di indirizzo
politico-amministrativo attribuite dal-
la legge al sindaco, alla Giunta e al
Consiglio comunale. A detti organismi
possono essere affidate attività aven-
ti contenuto prevalentemente tecnico
e organizzativo e consistenti in servi-
zi da rendere agli enti locali. La disci-
plina generale di tali organismi é sta-
bilita con regolamento emanato ai
sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, previo
parere della Conferenza Stato-città
ed autonomie locali.

Articolo 23.
(Modalità dell’affidamento

a mezzo di gara)
1) Alle gare di cui al comma 2 e al
comma 3, lettera a) , dell’articolo 22
sono ammesse, senza limitazioni ter-
ritoriali, società di capitali, anche a
partecipazione pubblica, e società
cooperative a responsabilità limitata,
sulla base di requisiti oggettivi, pro-
porzionati e non discriminatori, con la
sola esclusione delle società che, in
Italia o all’estero, gestiscono servizi
pubblici locali in virtú di affidamento
diretto o di una procedura non ad
evidenza pubblica. Alle gare sono
ammessi inoltre i Gruppi europei di
interesse economico, alla condizione
che degli stessi non facciano parte
imprese di costruzione. Nel caso di
servizi diversi da quelli di cui al com-
ma 2 dell’articolo 22, gli enti locali
possono ammettere alle gare anche
società di persone.
2) Nel rispetto degli standard qualita-
tivi, quantitativi, ambientali e di sicu-
rezza, previsti dalle carte dei servizi,
la gara é aggiudicata sulla base delle
migliori condizioni economiche e di
prestazione del servizio, nonché dei
piani di investimento per lo sviluppo e
il potenziamento delle reti e degli im-
pianti presentati dalle imprese con-
correnti. Tali elementi fanno parte in-
tegrante del contratto di servizio di
cui al comma 9 dell’articolo 22.
3) Limitatamente ai servizi di cui al
comma 2 dell’articolo 22, l’ente locale
avvia la procedura di gara non oltre
un anno prima della scadenza dell’af-
fidamento, in modo da evitare solu-
zioni di continuità della gestione del
servizio. Il gestore uscente resta co-
munque obbligato a proseguire la ge-
stione del servizio fino alla data di
decorrenza del nuovo affidamento li-
mitatamente all’ordinaria amministra-
zione. Ove l’ente locale non provveda
entro il termine indicato, la regione,
anche attraverso la nomina di un
commissario ad acta, avvia la proce-
dura di gara.
4) Il nuovo gestore, con riferimento
agli investimenti realizzati secondo il
piano degli investimenti oggetto del
precedente affidamento, é tenuto a
subentrare nelle obbligazioni relative
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Adriana Vigneri
Con la formula del consorzio
si eliminano molti rischi
.........................................................................................................................................................................................................................MICHELE SARTORI

«L a riforma è grande, grande davvero». E lei è il suo
profeta. Adriana Vigneri, sottosegretario, con-
templaorgogliosa l’aperturaalmercatodei servizi

pubblici degli enti locali. Smussadiqua, correggidi là, il te-
sto pressocchè definitivo pare ad un passo dall’approvazio-
ne. «Ho cominciato pensando che bastasse un lavoro di ri-
pulitura dell’esistente. Ho finito capendo l’inevitabilità del
gran salto: della gara d’appalto, della concorrenza. Mi dice-
vano: “Pazzia!”. Adesso le obiezioni sono più ragionevoli,
l’applicazionedi certi principi èdataper scontata».Qualcu-
na,comunque,c’èancora;edèapparsaanchesuquestepagi-
ne.

Cominciamo da quelle della «autorità per i servizi pubblici»
del comune di Roma. Daniele Archibugi e Bernardo Pizzetti
sostengonochelaconcorrenzasaràlimitataalmomentodella
gara d’appalto; ma in seguito, chi la vince continuerà ad ero-
gare il servizio in monopolio. Che si introduce in sostanza la
concorrenza«per»ilmercato,non«nel»mercato.

«Beh: se devo fare una casabandisco una gara, e chi la vince
costruisce: mica la costruiscono in dieci, la casa. Mi è ben
nota ladifferenza tra concorrenze. Il punto ècheoggi inIta-
lia non c’èneanche la concorrenza“per” ilmercato.Arriva-
re aquella “nel”mercatononpuòessereunprincipioobbli-
gatorio: rendere servizi pubblici assicurandone lecaratteri-
stiche non si può fare ricorrendo solo alla concorrenza. Ma
ogni volta che quei principi si possono raggiungere con la
concorrenza, l’ente locale è tenuto a farlo. Questo principio
èstatointrodottonell’ultimaformulazionedeltesto».

Seconda obiezione: se alle gare sono ammesse anche le
aziende di servizio degli enti pubblici, i comuni faranno carte
falseperfavorirle...

«Questo èvero.Èunproblemacuiabbiamocercatodirime-
diare introducendounemendamento:unasocietàdiservizi
comunale può partecipare ad una gara del suo comune solo
seesisteun“organismotecnicodivalutazione”».

Cheèsemprecomunale.
«Però separato. Un po’ come le commissioni giudicatrici.
Conprofessionalità eneutralitàmaggiori.Etantopiùquan-
do è nominato da consorzi di comuni: che nel settore do-
vrebberodiventare la regola.D’altronde,qualeè l’alternati-
va? L’affidamento diretto? Con la gara il risultato sarà “for-
se”corretto.Conl’affidamentopropriononc’èstoria».

Il momento del cambio della guardia tra una società e quella
che le subentra: a rischio, dicono Archibugi e Pizzetti, perchè
chisenevanonhaalcuninteresseacollaborare.

«Èsemprestatounmomentoarischio.Ancheadessoglien-
ti locali faticano a liberarsi di una gestione. Si rimedia con
buonenormecontrattuali:perquestidettagli ilgovernodo-
vrà fare un regolamento a parte. Comunque la riforma ri-
chiedecheicomuniabbianolacapacitàdicontrollareilrap-
porto».

Già. Ma i due dicono che gli enti locali non hanno la compe-
tenzanecessaria.

«Lo so anch’io: sopratutto quelli piccoli. Ma dovranno at-
trezzarsi, e consorziarsi: apposta c’è un periodo transitorio
dai 3ai 10 anni.L’alternativaqualeè?Lasciare le cose come

stanno?Mipareun’obiezionedisfattista».
Richieste opposte di Antitrust e Cispel: comprimere o esten-
derealmassimolaprorogadellegestioniincorso.

«Sì, purtroppo c’è questo elemento. Una grande riforma
non si può fare senza incidere sulla situazione esistente: in-
clusa laduratadelle concessioniaprivatiodell’affidamento
alpubblicodeiserviziattuali.Lafasetransitoria,chevadai3
anni raddoppiabili nel caso dei trasporti ai 10 anni dell’ac-
qua, è commisurata al salto imprenditoriale richiestoaque-
sti soggetti: pubblici ma anche privati, ingenere molto pic-
coli. Noi ragioniamo in questi termini: diamo il tempo per
fare il salto, diventare vere imprese, fondersi, cresceredidi-
mensioni».

D’altrondeitempisonoimpostianchedall’Europa,vero?
«Già: che ci ha fatto delle obiezioni piuttosto pesanti. Noi
cerchiamo di far valere la posizione dell’Italia, sfavorita ri-
spetto ad altre nazioni che hanno già grosse aziende, anche
pubbliche, di servizi, ingradodi competere econcorrereal-
l’estero. L’Italia no. L’Italia ha bisogno di deroghe, o alme-
no di un periodo congruo per mettersi in pari, e questa è la
linea che difenderemo. Ma non possiamo accentuare l’affi-
damento diretto nè il periodo transitorio.Nonpossiamo nè
stare fermi nè andare in collisione coi principi dell’Unione
europea: in entrambi i casi saremmosottoposti aprocedura
d’infrazione. D’altronde, sa, applicare i principi europei
può essere scomodo inizialmente, ma alla lunga è un gran
vantaggio. L’Europa è uno stimolo; basta che non sia un
vincolotroppopesante».

☛


